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 Lezione 8 – Il saggio breve in cinque capoversi

         p. 1

ESERCIZI

1.
Acquisire il “modello” testuale del saggio breve in cinque capoversi :
una struttura che consente di creare testi più ampi e complessi
Nell’introduzione alla Lezione 8 (p.1) e nella “preziosissima” nota 3 (Lezione 8, p.3) si sostiene la tesi che, nella sua struttura essenziale, il saggio breve in cinque capoversi offre un modello utilissimo per elaborare testi più lunghi o addirittura molto ampi e complessi (come una tesi di ricerca, ad esempio). L’ipotesi di lavoro è estremamente interessante e riveste un ruolo centrale nel Laboratorio di Scrittura Italiana, perché su di essa si fonda la proposta stessa del corso: la convinzione cioè che acquisire padronanza nell’elaborazione di saggi brevi consenta di potenziare la competenza di scrittura anche di testi espositivi (informativi o argomentativi) di dimensioni e  complessità ben maggiori. 

Ti proponiamo di verificare la validità dell’assunto con un’esercitazione di riconoscimento della struttura di un articolo, pubblicato su una  rivista di divulgazione scientifica di psicologia e neuroscienze.

· Leggi attentamente l’intero testo, che si presenta suddiviso in paragrafi (articolati in più capoversi) come nell’originale. Sono invece stati tolti gli elementi paratestuali: mirando ad esplicitare la coerenza del discorso, ricolloca al loro posto, nei riquadri vuoti, il titolo generale e i titoli dei paragrafi 2-5, che ritrovi elencati nella tabella sottostante in ordine sparso; presta attenzione a riconoscere quale dei sei rappresenta il titolo “intruso” che non è rispondente al contenuto tematico di nessun paragrafo ed è da scartare.

	Credersi eroi
	La strana voglia

	Comportamenti assurdi estranei ai sentimenti umani
	Quando uccidere è un gesto titanico

	Sentimento di potere
	Non è una fuga


· Considera attentamente la struttura complessiva dell’argomentazione:

· riconosci l’argomento oggetto di trattazione argomentativa: la questione,  il “tema” su cui si argomenta; individualo e segnalalo sul testo (sottolineatura – sigla a margine: tema);

· evidenzia sul testo la tesi dell’autore, nella sua prima formulazione e nelle eventuali successive riprese (sottolineatura – sigla a margine: tesi);

· in quali paragrafi vengono esplicitati il tema e la tesi dell’autore?

....................................................................................................................................................................................

· gli altri paragrafi che funzione assolvono in relazione ai due prime elementi costitutivi dell’argomentazione?

· Analizza ora la struttura di ciascun paragrafo, utilizzando come modello di riferimento “Lo schema del saggio breve” (Box 1, a pag. 9 della Lezione 8):

· quali degli elementi caratteristici dell’introduzione ritrovi nel primo paragrafo? 

Sottolineali sul testo e segnalali  con una sigla nello spazio libero a destra.

· riconosci, sottolinea a colori diversi, identifica con una sigla a margine, nei tre paragrafi centrali (corpo del testo) 

· le frasi-chiave (topic sentence); segnala quando coincidono con la tesi e le sue eventuali riformulazioni;

· gli elementi di supporto : definiscine il tipo con un’espressione sintetica (cfr. p.3 Lezione 8: “narrazioni aneddotiche, esempi tratti da esperienze reali proprie o altrui, dati – numerici e non - acquisiti attraverso inchieste dirette o raccolti da fonti secondarie, citazioni da testi autorevoli, ecc.);

· eventuali frasi di transizione;
· quali degli elementi descritti nel “modello” individui nel paragrafo che funge da conclusione?

Sottolineali sul testo e segnalali  con una sigla nello spazio libero a destra.

· Che conclusioni ricavi dall’analisi, a proposito dell’ipotesi di lavoro proposta nel Laboratorio?

...........................................................................................................................................................................................

...........................................................................................................................................................................................

...........................................................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................................................... ...........................................................................................................................................................................................

	


di Vittorino Andreoli

P

er potersi avvicinare a capire i comporta​menti estremi, che hanno a che fare con la morte, bisogna vincere un luogo comune: credere che uccidere sia un gesto che in tutti incute un senso di disagio, uno stato di angoscia. La realtà è che colui che uccide avverte una sensazio​ne di onnipotenza, poiché può inserirsi nella vita di un altro e interromperla. Si potrebbe dire, per paradosso, che uccidere esalta come un’azione straordinaria e può essere quella in cui ci si sente realizzati appieno.

Togliere la vita, fin dalla cultura classica, è stato sempre un potere da dei; lo stesso destino che falcidia la vita senza un senso è nella mani degli dei, capricciosi come quelli dell’Olimpo o provvidi, co​me il Dio cristiano.

	


Fino a pochi anni fa si era ritenuto che il suici​dio, molto frequente nella depressione, non fosse altro che il risultato di un lento spegnersi della vi​ta. E la depressione una lenta fuga dal mondo in cui ci si sente inadeguati, fino al desiderio di to​gliersi di mezzo anche fisicamente.

Ebbene, si è scoperto che il suicidio del depresso è in realtà un gesto titanico, una sorta di colpo di coda dentro la percezione della propria inutilità. Un momento di coraggio in cui l’uomo depresso prende in mano il proprio destino, appunto, e lo dirige al nulla seguendo la propria volontà.

Non ho mai trovato un solo caso di omicida che abbia parlato del proprio gesto in maniera pietosa, di un esito non voluto e inconsapevole. E raramente ho conosciuto un pentimento che non fosse dettato dalla difesa per ottenere al processo qualche sconto di pena. Ricordo la definizione che ne diede un ragazzo di diciassette anni che aveva ucciso l’insegnate di inglese: «Adesso mio padre non potrà più dire che non ho combinato nulla nella vita». E ricordo anche la frase di un al​tro omicida, che aveva ucciso la moglie dopo la separazione. La uccide e mi dice: «Professore, a​desso sono guarito». Aveva avuto, immediata, una risposta depressiva all’abbandono.

L’atto di uccidere può generare persino piace​re: è questo il caso di un giovane pedofilo che uccise due bambini, di quattro e di dodici anni. In un caso provava il piacere di stringerlo alla gola, di dominarlo e di avvertire che la sua vita era «nelle mie mani». Strinse più a lungo proprio nel momento in cui aveva le manifestazioni del piacere, la polluzione.

	


Esempi che tratteggiano un quadro drammatico e per certi versi sconvolgente. Sta di fatto che il sentimento che ciascuno di noi prova davanti a un fatto di sangue che ha tolto una vita non è certo il sentimento che avverte l’autore dell’omicidio. E ciò spiega anche perché chi ha ucciso una volta possa ripeterlo molte altre, fino a casi come quello di Donato Bilancia, giunto ad ammazzare dicias​sette persone in sei mesi.

La sensazione di poter decidere della vita di un altro è, dunque, una sensazione titanica.

Generalizzando, e quindi uscendo dai casi di una cronaca estrema, si può dire che l’uccidere si lega al potere, a quel bisogno di dominare che è insito nell’uomo ai livelli sociali più disparati. I dittatori hanno sempre eliminato anche fisicamen​te i loro nemici, e lo hanno fatto con freddezza, e talora con una ricercatezza che giunge alla perver​sione. La lista delle purghe di regime sarebbe lun​ghissima e non si limita alla storia passata, ma è cronaca quasi di ogni giorno.

Anche il potere democratico elimina i nemici, gli oppositori, anche se sovente ci si limita a «ucci​derli» psicologicamente, o sul piano sociale: dun​que, senza spargere sangue.

Il gusto dell’uccidere si ritrova anche nella mi​seria, in quei contesti dove la moglie e i figli sono sempre stati gli oggetti da dominare, da tenere nelle mani del capo famiglia. Il padre padrone, nella Roma antica, aveva il diritto di uccidere i fi​gli. Ora lo mantiene, in un certo senso, anche se è limitato a imposizioni e autoritarismi che di fatto uccidono la loro personalità. Il marito padrone della recente storia italiana poteva compiere un delitto d’onore con il consenso della società e di una cultura del dominio dell’uomo sulla donna.

	


L’uccidere in guerra è un capitolo particolare dell’uccidere, ma certamente è espressione di un potere che si misura persino nel numero dei nemi​ci eliminati e che viene premiato come atto eroico.

Nella società di oggi, assieme alla condanna del​l’omicidio, si esalta la forza e dunque la possibilità di poterlo fare. Tipico delle arti marziali, per esem​pio, è avere il colpo proibito, ma anche l’imperativo di non usarlo. Non sempre la volontà funziona, so​prattutto quando ci si trova in una condizione di frustrazione in cui si subisce ingiustamente. E il ca​so del delitto dell’Università di Padova, in cui Pao​lo, maestro di arti marziali, uccide con un paio di «mosse» il padre che lo stava aggredendo. Dì fronte al sopruso, l’imperativo si allenta e scompare.

Il punto è che ogni attività che insegni a uccide​re è, di fatto, un allenamento a farlo. E oggi con pochi denari si può acquistare un’arma, che rende forte anche chi non è fisicamente dotato e prestan​te. Molto istruttiva, e di grande attualità, è la dina​mica di chi si uccide nel fare attentati. Appare in tutta evidenza nei kamikaze che si appellano a un credo religioso, ma soprattutto alla convinzione di essere eroi che sopportano di morire. E per chi non è nessuno e sarebbe destinato a «non esistere», abi​tando in luoghi desolati e privo di ogni speranza, trasformarsi in un kamikaze è un’opportunità straordinaria. A parte i vantaggi secondari che per​mettono alla famiglia di godere di un compenso enorme se rapportato alle condizioni di vita di un paese povero, uccidersi diventa qualcosa di esal​tante, tanto da chiedere di poter dare subito la vita, impazienti di ammazzarsi.

Qualcosa di simile accade in quelle organizza​zioni criminali nella cui formazione è prevista la prova dell’uccidere una persona senza saperne il motivo e, se si vuole arrivare in alto, si deve ucci​dere qualcuno a cui si è legati.

	


Uccidere e uccidersi, insomma, non vanno visti come comportamenti assurdi e incomprensibili, fuori dai sentimenti umani (basterebbe ricordare l’universalità dell’odio), ma al contrario come mo​dalità per avere un senso e paradossalmente per esistere. Il kamikaze che muore, in realtà, esiste nel luogo degli eroi e nel ricordo della sua famiglia che ora vive grazie alla sua morte.

La voglia di uccidere (se stessi o gli altri) è incre​dibilmente frequente, e proprio per questo è impor​tante che la società la controlli, per non fare di Ho​mo sapiens un capitolo insanguinato dell’evoluzio​ne. E forse per questo il quinto comandamento del​la religione cristiana impone di non ammazzare.

Io sono meravigliato del fatto che uccidere non sia un atto ancora più diffuso e praticato. E temo che se si allentano i controlli, che si fondano sul rispetto dell’altro e della vita, la cronaca si riem​pirà ancor più di vittime.

[da “Mente &Cervello”, n.5, anno I, settembre – ottobre 2003, pp.4-5]

2. La scrittura del capoverso

A.
Utilizzando informazioni (dati e opinioni) contenute nell’articolo che hai appena analizzato (ma evitando categoricamente di riusarne intere frasi o singole espressioni e proponendo una tesi differente), costruisci un capoverso di introduzione, di massimo 100 parole, che contenga tutti i componenti tipici del capoverso introduttivo indicati nello schema del saggio breve (p.9 Lezione 8). 

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


B.
A partire dalle frasi-guida indicate, costruisci due paragrafi centrali (corpo del testo), introducendo opportuni elementi di supporto e ipotizzando una possibile transizione.

I principali segni di interpunzione sono quattro ed assolvono – in modo particolare nelle scritture formali – differenti funzioni nell’articolazione sintattica della frase complessa e nella segmentazione del testo.

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Secondo la tipologia pragmatica proposta da Sabatini, possiamo distinguere i tipi testuali in relazione al “vincolo” che impongono al destinatario nella ricezione e interpretazione del testo.

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


C.
Inventa il capoverso conclusivo di un ipotetico saggio sul seguente tema argomentativo: 
“Perché i video musicali attraggono il pubblico giovanile?” 
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